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16 ottobre 2016
XXIX Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti?»

ACCOGLIERE

Dio è chiamato in causa nello scorrere della storia. L’uomo chiede a lui giustizia e Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano a lui incessantemente. La liturgia di questa domenica ci chiama a prendere coscienza della necessità di una preghiera incessante, che è tale perché poggia sulla fedeltà di Dio. Chiediamo al Signore in questa celebrazione il dono di saper pregare. Una preghiera animata dalla fede e dalla fiducia in Dio. Una preghiera che oggi ricorda in modo speciale i missionari, in questa giornata che la Chiesa dedica a loro. I missionari che già operano nel mondo e i giovani che sono chiamati da Dio per portare la salvezza fino ai confini della terra.

ANTIFONA D’INIZIO

Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta,

rivolgi a me l’orecchio e ascolta la mia preghiera.

Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli occhi,

proteggimi all’ombra delle tue ali. (Sal 16,6.8)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

crea in noi un cuore generoso e fedele,

perché possiamo sempre servirti

con lealtà e purezza di spirito.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che per le mani alzate del tuo servo Mosè

hai dato la vittoria al tuo popolo,

guarda la Chiesa raccolta in preghiera;

fa’ che il nuovo Israele cresca nel servizio del bene

e vinca il male che minaccia il mondo,

nell’attesa dell’ora in cui farai giustizia ai tuoi eletti,

che gridano giorno e notte verso di te.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Es 17,8-13

Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva.

Il senso dell’episodio che sentiremo narrare sta nell’efficacia del gesto di Mosè che ottiene, sebbene a fatica, la vittoria. Il gesto di Mosè chiama in causa il Signore, difensore del popolo di Israele: lo chiama a combattere per il suo popolo. Si viene ad avere, in tal modo, un atteggiamento materiale che può esplicitare quello interiore della preghiera.

Dal libro dell’èsodo

In quei giorni, Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 

Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 

Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 

Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 120 (121)
Tutto il Salmo respira una illimitata fiducia. Infatti si narra la grandezza del Signore, la sua onnipotenza e la sua provvidenza come custode d’Israele. E proprio ai monti dove sorgeva il Tempio di Dio, il salmista volge lo sguardo perché sa che da Lui gli può venire l’aiuto in cui spera.

R/. Il mio aiuto viene dal Signore.

Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l’aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore:

egli ha fatto cielo e terra. R/.
Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno

il custode d’Israele. R/.
Il Signore è il tuo custode,

il Signore è la tua ombra

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte. R/.
Il Signore ti custodirà da ogni male:

egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,

da ora e per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
2 Tm 3,14–4,2
L’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Paolo esorta Timoteo a rimanere fermo nell’insegnamento della verità cristiana, alla dottrina ricevuta da persone degne di fede e a far riferimento alla parola ispirata da Dio. La Scrittura viene raccomandata anche a noi come l’insostituibile strumento per la nostra crescita in tutti i suoi aspetti.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. 

Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr Eb 4,12
Alleluia, alleluia.

La parola di Dio è viva ed efficace,

discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.

Alleluia.

VANGELO
Lc 18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.

Anche a noi Gesù raccomanda di pregare sempre senza stancarci. Nel pregare viene rivalutata l’iniziativa dell’uomo e viene sottolineato come la leva della nostra vita sta nella nostra libertà. Dio ci offre infatti un progetto di salvezza, ma non lo impone unilateralmente. Dobbiamo faticare e «conquistarcelo» in un rapporto franco e continuo con Dio.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 

«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”.

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”».

E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Donaci, o Padre, di accostarci degnamente al tuo altare

perché il mistero che ci unisce al tuo Figlio

sia per noi principio di vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Gli occhi del Signore sono su quanti lo temono,

su quanti sperano nella sua grazia,

per salvare la loro vita dalla morte,

per farli sopravvivere in tempo di fame. (Sal 32,18-19)

Oppure:

«Dio renderà giustizia ai suoi eletti»,

dice il Signore. (Lc 18,7)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Signore, questa celebrazione eucaristica,

che ci ha fatto pregustare la realtà del cielo,

ci ottenga i tuoi benefici nella vita presente

e ci confermi nella speranza dei beni futuri.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Oggi la Chiesa ricorda il compito dell’annuncio che il Signore risorto le ha affidato sulla terra. La comunità non dimentica mai i suoi missionari e quelli che spendono la loro vita per il Vangelo. Li ricordiamo per fare memoria che per il Battesimo tutti siamo chiamati a testimoniare Gesù con la vita. Ogni testimonianza prende luce e forza dalla preghiera.
È la preghiera il tema della pagina del Vangelo di Luca. L’evangelista, introducendo la parabola della vedova importuna, ci ricorda la necessità di pregare sempre. Ma il brano va oltre e ci istruisce anche sull’«oggetto» della preghiera. Nelle domeniche precedenti abbiamo considerato il dono della fede e la necessità di presentare a Dio il nostro male perché egli ci possa guarire. L’atteggiamento indicato da Gesù per conseguire questi due scopi è la preghiera.
Gesù per darci l’insegnamento su una preghiera instancabile ha scelto una vedova. Per una donna perdere lo sposo ai tempi di Gesù voleva dire rimanere senza più sicurezze sociali ed economiche, essere in balìa di ogni ingiustizia e sopraffazione. La prima caratteristica della preghiera è rivolgersi a Dio poveri ed indifesi, bisognosi di tutto perché senza appoggio ed aiuto. La preghiera ci mette davanti a Dio e lo celebra Signore della nostra vita, datore di ogni bene, principio e fonte della nostra salvezza, nostra difesa e nostro baluardo. In fondo, come esseri umani, siamo tutti nella stessa condizione della «vedova». Fondamentale è il cuore e una fiducia illimitata nel Dio della vita.
Seconda caratteristica indispensabile per la preghiera: non può essere occasionale, ma deve essere protratta nel tempo, insistente. L’insistenza ha due risvolti. Il primo – quello che ci colpisce subito – è negativo: continuare a riproporre una cosa fino a quando non siamo stati esauditi. Riproporla quando troviamo il parere contrario, s’intende... Ma l’insistenza ha anche un risvolto positivo, per chi la porta avanti: determina un’attesa che ci prepara a ricevere ciò che chiediamo e che desideriamo ci venga donato. Gesù ci insegna ad insistere. Ma perché bisogna insistere tanto, quasi che si dovesse convincere Dio? Sappiamo che Dio non si convince... Ma questa insistenza, che dilata in noi l’attesa, a poco a poco ci purifica il desiderio e ci prepara – nel concreto – ad accogliere ciò che il Signore vuole in realtà donarci. Dio risponde sempre alla preghiera: magari non risponde come desidereremmo noi, ma ci dona sempre qualcosa. Ci dona sempre ciò che è il vero bene per noi. L’insistenza che purifica la disposizione ad accogliere ha un risultato certo: il mio io cambia e, a poco a poco, si spoglia di ogni interesse personale per aprirsi totalmente al dono di Dio.
Nella parabola la vedova si rivolge ad un giudice iniquo. Quel giudice non è certo la figura di Dio, che è giudice di misericordia, lento all’ira e grande nell’amore, che fa giustizia prontamente. Ma perché il Padre faccia giustizia prontamente è necessario che ogni credente sia pronto. Nessuno deve essere trovato privo di quella fede che rende la preghiera «ostinata» e l’invocazione incessante. Una fede da tenere desta perché sarà ciò che ci farà riconoscere ed accogliere il ritorno del Signore. 
Tuttavia se la fede ci fa misurare la qualità della preghiera, è anche vero il contrario: la preghiera ci rende consapevoli della misura della fede. Abbiamo mai pensato a misurare la «salute» della nostra preghiera? Ci siamo mai chiesti, ancor prima di vedere se è insistente o incessante, se almeno c’è come momento quotidiano della nostra giornata, o se si limita al tempo della Messa domenicale? Il Signore al quale ci rivolgiamo, è una presenza viva nella nostra vita, o ci ricordiamo di lui saltuariamente, solo quando siamo nel bisogno?
Di preghiere se ne possono dire tante e per tanti motivi, ma quale deve essere l’oggetto privilegiato della nostra preghiera? Gesù ci dice che ogni preghiera deve avere per oggetto il Regno di Dio. La richiesta della venuta del Regno sarà sempre esaudita. Perché la fondamentale giustizia che gridiamo al Padre è quella di intervenire nella storia e di liberarci dal male e far sì che tutti riconoscano Gesù, suo Figlio, salvatore dell’uomo. Poi trovano posto tutte le altre intenzioni della preghiera. Non si dimentichi però la più importante, quella che verrà sempre esaudita.
CONFRONTARE

· La fede è la sorgente della preghiera. (S. Agostino)

· La preghiera è così potente sul cuore di Dio! Occorre pregare con perseveranza, senza scoraggiarsi, anche se dovessimo morire senza essere esauditi. (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Prolunghiamo in famiglia la preghiera fatta alla Messa pregando per gli altri.

· Una sera, prendendo in mano la Bibbia, rileggiamo la seconda lettura, poi baciamo il Libro in segno di fede e adesione alla Parola di Dio.

· Come l'amico importuno e la vedova importuna, anche noi siamo chiamati senza sosta a molestare Dio perché il tempo presente non sia privato di Spirito, di pane, di perdono e di forza nella tribolazione, e perché presto, subito, venga il Regno.

· Spirito e urgenza: i due fulcri che danno significato e vita al «pregare sempre, senza stancarsi mai».

· Durante la settimana e nella Giornata Missionaria Mondiale i giovani, i ragazzi, le famiglie e i gruppi presenti in parrocchia compiano la raccolta dei fondi attraverso la «Pratica della Mendicanza». Farsi poveri per i poveri alla maniera di s. Francesco d’Assisi per provare cosa significa domandare ed essere rifiutati.

· «Attàccati alla preghiera di un povero e sarai unito a Dio» diceva un maestro di Israele. Attacchiamoci alla preghiera di Cristo, il povero per eccellenza, per vivere in lui presso il Padre e per essere con lui una cosa sola in Dio.

ADORARE

In ogni tempio

O Dio, 

vedo in ogni tempio uomini che ti cercano; 

in ogni lingua ch’io senta uomini ti pregano. 

Il Politeismo e l’Islam si dirigono verso di Te, 

ogni religione proclama «Tu sei uno, senza eguali».

Nella Moschea gli uomini mormorano la santa preghiera, 

nella Chiesa suonano la campana per amor Tuo. 

Talvolta vo al Chiostro e talvolta alla Moschea, 

ma sei Tu che io cerco di tempio in tempio. 

Né l’eresia né l’ortodossia riguardano i tuoi eletti, 

ché né l’una né l’altra van dietro il velo della Tua verità. 

All’eretico l’eresia, all’ortodosso la religione: 

ma la polvere del petalo di rosa 

appartiene al cuore del Mercante di Profumo.

(composta per il culto della Fede Divina unica per ordine

dell'imperatore Akbar dal suo vizir Abu'l Fadl nel 1582)

Pregare

Signore, tu conosci tutto di me, 

quello che voglio e quello che faccio; 

conosci il mio bisogno di amicizia e di bontà, 

di speranza e di verità.

Signore, ho voglia di pregare 

perché tu me lo hai insegnato, 

perché chi prega riceve la tua fortezza. 

Aiutami a pregare

col cuore e con le parole, 

di giorno e di notte.

da solo e con gli altri. 

Insegnami a pregare per dirti grazie, 

per crescere nella fede, 

per camminare nella speranza. 

per vivere la carità.

Signore, ti ringrazio perché, 

quando penso a qualcosa di grande, penso a te; 

quando mi sento vuoto, vengo da te; 

quando prego, riesco a vivere come piace a te. 

Signore, ti prego per quelli che sono soli, 

per quelli che nessuno vuole. 

Ti prego perché tu sei sempre 

la forza dei deboli, 

la speranza dei poveri, 

la salvezza dei peccatori.
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